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V i s i t e g u i d a t e ◆ F a b r i a n o

Il Trecento e l’arte (senza nome) del dolore
CARLO ALBERTO BUCCI

B ernini regista del Barocco. El
Greco asceta del Manierismo.
Bellini e Tiziano geni del colore

veneto. Eccelsi nomi le cui personali
esperienze di vita, e anche la faccia
stessa dell’artista, appaiono dietro e
dentro i loro lavori.Cheservonoaco-
struire le grandi mostre dedicate, di-
volta in volta, al genio dell’anno: per
il quale si spostano le folle, si allenta-
no le borse, si smuovo a concedere
prestiti le istituzioni di tutto il mon-
do. Eppure una bella mostra si può
fareancheconquellochesiha incasa,
anche se non si tratta di capolavori
assoluti. Ci vuole però un’idea.E la
curiositàdiavvicinarsi aduntessuto

artistico spesso frammentario o di-
menticato. E poi un allestimento che
crei spazi e ritmi adatti per il godi-
mentoe la letturadeipezzi inmostra.
Questoèsufficiente.

Lo dimostra la bella mostra dedi-
cata al «Maestro di Campodonico e i
rapporti artistici fra Marche e Um-
bria nel Trecento» che, curata da Fa-
bio Marcelli, è aperta fino al 31 otto-
bre in un’aula stretta e lunga del
complesso di S. Domenico a Fabria-
no. La rassegna ruota intorno ad un
nome convenzionale, il Maestro di
Campodonico, inventato dalla criti-
ca per farsi una ragione dell’assenza
di una firma e dei pagamenti dell’o-
pera; e in attesa che possa essere suf-
fragatada altri indizi la cauta ipotesi
proposta da Fabio Marcelli secondo

cui il pittore potrebbe essere identifi-
catoconuncertoBartoluccio,nonal-
trimenti noto pittore in Fabriano.
Teniamoci per adesso l’enigmatico
autore della «Crocifissione» e del-
l’«Annunciazione» affrescate nel
1345 per l’Abbazia di S. Biagio in
Caprile a Campodonico di Fabriano
ed oggi conservate alla Galleria Na-
zionalediUrbino,chenonlepuòspo-
stare.NellamostradiFabriano ilno-
stro maestro è presente, dunque, con
altridueaffreschistaccati,diidentico
soggetto,conservatinellachiesadiS.
MariaMaddalena; e conimastodon-
tici «Madonna e Bambino», più i
santi«BattistaeCaterinad’Alessan-
dria», affrescati nell’Abbazia di S.
Mariad’Appenninoeora incollezio-
neSerafini.

I secoli, idannielo«strappo»cheli
ha tolti dalmurod’originehanno in-
fierito sull’originale cromiadiqueste
pitture. Rimane però il tratto origi-
nale di un’artista vigoroso che volle
riproporre la forza del sentimento e
della linea di Giotto piegandoli alla
suamanoarcigna,aunsuogustoper
un’espressività quasi caricaturale.
Ecco allora, nota Fabio Marcelli,
«l’aspetto belluino» del Battista o il
viso largoeimponentedellasuacom-
pagna di intonaco, la simpatica ra-
gazzona che è questa santa regina
d’Alessandria.Nonc’è invecespazio
per l’allegriae ladolcezzanella«Cro-
cefissione» che lo stesso pittore di-
pinse inS.MariaMaddalena:qui so-
lo il diafano corpodel Cristo appeso e
i volti contriti della Madre e di Gio-

vanni, concentrati inun’espressione
di dolore che sembra rabbia a stento
trattenuta.

Accanto al Maestro di Campodo-
nico vi è, in mostra, l’allievo Alle-
gretto Nuzi che, andatosi poi a for-
mare nella Firenze di metà Trecento,
sciolse l’icastica immediatezza dei
volti del suo maestro nella sigla gen-
tile di pacate e sante figure campeg-
gianti sul fondo d’oro di tre polittici.
Ma, prima di Allegretto, vi è il prete-
so maestro del MaestrodiCampodo-
nico, quelPuccioCapanna formatosi
nel cantiere di Assisi e presente in
mostra con una piccola tavola dei
Musei Vaticani tutta intessuta sul
candore muliebre di un consesso di
sante intorno alla Madre col Bambi-
no. Sapientemente disposte secondo
uncalibratoallestimento(progettato
daEnricoBranchinieRobertoEvan-
gelisti) che modula gli spazi tenendo
conto delle necessità espositive della
pittura e della scultura, troviamo in
mostra altre opere fabrianesi. Innan-

zitutto, i tre affreschi che alla finedel
Duecento dipinse il cosiddetto, e ci-
mabuesco, Maestro di Sant’Agosti-
no.

Poi la Regina del Cielo che allatta,
come una qualsiasi madre, il suo
Bambino nel trecentesco affresco del
Maestro di Sant’Emiliano. Sull’al-
tro lato della sala, infine, il Quattro-
cento, con il trittico del Maestro di
San Verecondo e con quello delMae-
stro di Staffolo. Ma qui la mostra è
dominata dai potenti gruppi plastici
delle sculture inlegnopolicromorea-
lizzate nel Trecento: quello del Mae-
stro dei Beati Becchetti e quello del
Maestro dei Magi: qui al malinconi-
co Giuseppe e agli ossequianti Magi
sono venute a mancare le perdute fi-
gurediMariaedelBambino.

Ma «the show must go on»: e, no-
nostante l’assenza dalla sacra rap-
presentazione degli attori principali,
intatta rimane la dolcezzadell’umile
falegname né scalfita è la regale bel-
lezzadeitremagiciportatorididoni.

M i l a n o Alla Fondation Giannada di Martigny una retrospettiva del pittore di Fontanay-aux-Roses, alieno da protagonismi
È forse in questo elemento la causa del ritardato riconoscimento universale dell’artista nato sotto l’influenza di Paul Gauguin

Fratelli
si nasce
■ Richard Onyango è un artista
keniota, ilcuilavoroèsemprestato
caratterizzatodasoggetticheveni-
vanoeseguitiinserie:dagli incidenti
digrandeimpattoemotivodovetre-
ni,aerei,automobilivenivanocolti
nell’attimodel«crash»,allefattezze
diunaimponentedonnachevieneri-
trattanellaquotidianitàdiMalindi.
Inquestarassegnavengonopresen-
tateopereinediteattraversolequali
haprodottounmondoreiterato,con
unapitturavibranteedaicoloriac-
cesi,unaseriedibusdallevistosede-
corazionichepercorronolatratta
Mombasa-Malindi.

L a magia, l’incantesimo del
colore. Per Pierre Bonnard
(1867-1947) era tutto. La na-

tura s’identificava col colore. E il
coloreerailmezzoconcuicattura-
re la luce, svelarne le differenze,
esaltarne l’intensità o le delicate
opalescenze, esprimerne le com-
plessemodulazionieil lorointrec-
cio.Finoalpuntodisuperareardi-
tamente il confine del reale per
darci, inquadricome«Nuagessur
le toits» del 1920 o nel più tardo
«Le golfe de Saint Tropez», uno
scenariodi tegole incredibilmente
blu o il mare di un giallo acceso
constriaturerosse.Maperluiilco-
lore rappresentava «il valore su-
premo». Il lungo percorso artisti-
co del pittore francesenonsi èmai
discostatodaquestasceltaestetica
in appellabile. La mostra allestita
alla Fondation Gianadda di Mar-
tigny -120opere tra tele,acquerel-
li, disegni e litografie - restituisce
appieno la dimensione di un arti-
sta il cui nome forse non è altret-
tanto noto al grande pubblico di
quelli dei suoi contemporanei
Matisse, Toulouse Lautrec, Mo-
net, Picasso. «Io non appartengo
ad alcuna scuola», aveva tenuto a
dichiarare più volte. E sta proba-
bilmenteinquestarivendicazione
dellasuaindipendenza,nella«ati-
picità» del pittore di Fontanay-
aux-Roses, di carattere riservato,
alieno da manifestazioni di prota-
gonismo, la causa del ritardato ri-
conoscimento, ora universale,
dellasuagrandezza.

In realtà, Bonnard era nato co-
me artista sotto l’influenza di
Gauguin e aveva fatto parte per
qualche tempo del gruppo dei
«Nabis». Molti disegni, da «Buste
d’homme au bal masqué» a «Le
chat», danno bene l’idea della
estrema semplificazione delle fi-
gure. Più tardi, l’amore per la luce
l’aveva avvicinato agli impressio-
nisti, di cui non condivideva però
la visione «troppo oggettiva» del-
la natura.Per lui il colore eraunfi-
ne in sé, qualcosa che veniva indi-
scutibilmente prima dell’analisi
delle forme. Lo avevano affasci-
natolevivacissimetintedeiperso-
naggi di stampe popolari prove-
nientidalGiappone,eluineaveva
visto confermata la «possibilità di
rendere luce, forme e caratteri con

null’altrocheilcolore».
Una delle presenze più fre-

quenti tra i soggetti dell’arte di-
Bonnard è il corpo femminile, e
qui l’usoel’accostamentodelleto-
nalità diventano prova di quella
straordinaria bravura che era val-
saalMaestroil titolodi«poetadel-
l’intimità».Corpinudiinpiedi,se-
duti, ripiegati, accovacciatinelba-
gno, dinanzi allo specchio, nella
luce del mattino, in controluce,
nudi rosa, nudi in grigio. La mo-
della, spesso l’amatissima moglie

Marthe,nonè mai inposa,macol-
ta, come si direbbe oggi, nella sua
«privacy».Esi trattaquasisempre
di capolavori di raffinata elegan-
za. Come «Le grand nu jaune»,
dove il giallo della figura femmi-
nile di spalle, che si rimira allo
specchio in atteggiamento di ma-
lizioso erotismo, si «apparenta»
con quello delle pareti e del pavi-
mento, e ombre e luci degradano
insfumatureditenuearancione.

I paesaggi, quelli di Vernon do-
ve aveva per vicino di casa Monet

e i dintorni di Le Cannet sulla Co-
staAzzurradoveabitavanellavil-
la di campagna «Le Bosquet», so-
no l’altro motivo ricorrente della
pittura di Bonnard, ampiamente
rappresentatonellamostra(acura
di Jean Louis Prat) che assembla
opere provenienti da grandi mu-
sei diFrancia, Belgio, Gran Breta-
gna, Russia, Spagna, Canada e da
collezioni private. Tra i pezzi più
famosi, «Paysage au soleil cou-
chant (Le Cannet)», uno scenario
idilliaco, traboccante luce e gioia

divivere,cheavevaindottoilcriti-
coGrenierascrivere:«Bonnardha
sempre gettato su ciò che lo cir-
condava lo sguardo di un bambi-
no che cambia l’usuale e il quoti-
dianoinmeraviglioso».

Curiosa la storia di «L’eté», un
quadro di grande formato in cui
l’autore sembra essersi ispirato al
mitico luogo della perfetta felicità
immerso in una vegetazione lus-
sureggiante, due giovani nude
sdraiate al sole, ragazzine e bimbi
che giocano, un uomoaddormen-
tato accanto a un cagnolino, il tut-
to pervaso da un’aura di quiete e
serenità. La tela,del1917, era stata
«comandata» da una coppia di
collezionisti svizzeri, gli Hahnlo-
ser, per la loro residenza di Win-
terthur. Ma Bonnard aveva equi-
vocato sulle dimensioni richieste,
e la composizione, troppo grande
per la parete che avrebbe dovuto
accoglierla,glifurestituita.

«PaysageduCannetautoitrou-
ge»,del1946,èunadelleultimissi-
meoperedelMaestro, incuiappa-
re fortemente accentuata l’auto-
nomiadellasuapitturarispettoal-
la visione del reale. Le forme sono
difficilmente identificabili, pare
quasi si fondano le une nelle altre.
Sono invece vigorose «macchie»
blu, gialle, rosse, bianche, tasselli
di un mosaico splendidamente
riuscito, a descriverci le case, gli
alberi, i personaggi, il cielo che
Bonnard vedeva dalla sua fine-
stra. Altrettanto «estremi» sono
«Ciel d’oragesur Cannes», quasi
unico per il largo uso del violetto,
e «Baigneurs à la fin du jour», di
cui colpisce il contrasto cromatico
tra ilblu-verde delle onde incre-
spate e il colore acceso dei corpi
dei bagnanti che sembra riflettere
il bagliore dei raggi del sole al tra-
monto. Sono le espressioni più in-
tense e persino clamorose di quel-
la «filosofia» che Bonnard aveva
riassunto in queste frasi: «Il colore
ha una logica altrettanto severa
che la forma...Una modifica d’in-
tensità crea disaccordo con la to-
nalità vicina: allora è d’obbligo
riaccordarle. Ma questa seconda
tonalità sembra stridere accantoa
quella che le sta vicino: allora è
d’obbligo riaccordarle. E, via via,
le tonalità si sospingono le une
conlealtre...».

La discrezione creativa di Bonnard
che trasformava l’usuale in meraviglia

PIER GIORGIO BETTI

Richard Onyango
Milano
Fabbrica EOS
Piazza Baiamonti,
2
dal 16 settembre
al 23 ottobre

P a l e r m o

Giù
per terra
■ Noto come disegnatore satirico,
GianniAllegraesordiscecomeauto-
redidipinti: l’esposizioneriunisce
trentateleinediterealizzatetrail
1998eil1999conlatecnicadell’a-
crilico.Ilsuoèunmondopopolatoda
uominiedonne,daicoloriesuberanti
econtrastanti.Unaintensavitalità
accostataaunasensualitàpropro-
menteattraversaognilavoro.Sep-
purelamanodell’artistasiavisibile,
esebbenesiintuiscachelanecessità
deldipingeresièmanifestatanello
spaziodellavignetta,èunmondoas-
solutamenteautonomoquelloche
prendeformasulletele.

Gianni Allegra
Palermo
Cantieri Culturali
alla Z isa
fino al 4 ottobre

Pierre Bonnard, «La gerla di mimose»

R i v a d e l G a r d a Pierre Bonnard
Martigny
Fondazione
Giannada
fino al 14
novembre

Pratiche
della scultura
■ La rassegna rientra nell’ambito
delprogetto«Scultureperlacittà»
avviatonel1998conlacollocazione
nelparcodellaRoccaditreoperedi
BrunoMunari,PaoloMinolieAles-
sandraBonoli.Questamostrainten-
dedocumentarelericercheplastiche
chesicaratterizzanoperilfortesenso
dellacostruttività.Ilconcettodico-
struzioneèaffrontatodaungruppo
diartisti italianinonsolodalpunto
divistadiunaanalisi formalemaan-
checomelibertàdiinventarevolta
pervoltailsensodicongiunzionedi
materialidiversi.Lamostraècurata
daClaudioCerritelli.

Le vie della
costruzione
Riva del Garda
Museo Civico
fino al 3 ottobre

M o s t r e ◆ S a n B e n e d e t t o d e l T r o n t o

Le illusioni e i sogni sospesi su un mare di corde
MARCO FERRARI

L e infinite onde del mar
Adriatico raccontano storie
di navi e cordami, di reti da

pesca e canapi. La barca era un
intruglio di corde e prive di
quelle corde le vele si sarebbero
disperatamente afflosciate la-
sciando senza propulsione i le-
gni, senza speranza i marinai e
senza cibo intere famiglie e co-
munità. Se il mare è pesca e pe-
scatori, il mare è stato anche fu-
nai e canapini, rete e corde, reta-
re e funi. Insomma, un vero e
proprio «Mare di corda» come si
intitola la mostra aperta sino al
30 ottobre nel Mercato Ittico di
San Benedetto del Tronto prelu-
dio alla costituzione di un mu-
seo del mare.

Del resto San Benedetto ha
rappresentato un ponte verso
l’altra sponda, uno sguardo ver-
so Est e anche un punto d’incon-
tro tra regioni diverse. Come al-

l’epoca della divisione della Pe-
nisola, quando la cittadina era
teatro di fiorenti scambi e con-
trabbandi tra Stato Pontificio e
Regno di Napoli soprattutto ine-
renti il sale, i cereali e la canapa
che veniva importata dal com-
prensorio emiliano tra Bologna e
Ferrara prima di essere lavorata
dai funai sambenedettesi. Oltre
alla pianta della canapa, al lino e
al cotone, la fabbricazione di cor-
dami ad uso marittimo usufrui-
va anche di altre piante sponta-
nee come la ginestra e le agavi.
Esisteva anche una strumenta-
zione particolare per l’arte del
cordaio, ora esposta nella mo-
stra. I canapini preparavano la
materia prima, cioè la canapa, e i
funai la trasformavano in corde
e cime per le imbarcazioni. C’e-
rano terreni pieni di stendini in
tutte le Marche, c’erano cortili
con i fili pieni di canapa, c’erano
donne dette «retare», c’erano le
filatrici e le cordare. Stavano se-
dute fuori di casa con l’abbiatore

o le linguette e le murelle a in-
trecciare lo spago che si faceva
sempre più grosso sino a diven-
tare gomitolo. Ogni gomitolo era
fatica, era un racconto, un insie-
me di parole dette e sospirate. Di
quel linguaggio di corde ora si
tenta di salvare il salvabile: reta-
re, tartane, petarole, drizze, go-
mene, sartie sono parole sparite
nel vento. Attorno a queste paro-
le era nato un grande commercio
che faceva dell’Adriatico un ma-
re aperto di scambi. Allo stesso
parallelo di San Benedetto ecco,
speculare, la comunità dalmata
di Komiza con i pescatori, le bar-
che, le voighe, le botti e i barili, il
pesce sotto sale, le corde e le reti,
gli ami e le tele di lino per le ve-
le, le grida dei marinai e gli
sguardi di attesa delle donne. Da
costa a costa, «cazzando e la-
scando le drizze», si tentava di
riempire le vele di vento e le reti
di pesci e di riempire la vita di
mare e libertà. Non c’erano con-
fini né lingue diverse là sulle al-

ture delle onde adriatiche dove
la rincorsa del pesce era soprat-
tutto la ricerca di un nuovo oriz-
zonte che amplificasse l’allora
piccola visione del mondo.

All’inizio del ‘900 si contava
ancora un migliaio di occupati e
un centinaio di opifici nella fab-
bricazione dei cordami in pro-
vincia di Ancona. Timidamente
si tentava di resistere all’inva-
denza dei prodotti industriali e
delle fibre artificiali. Ciò avviene
sino al secondo dopoguerra
quando anche San Benedetto si
arrende. Di quel mondo sparito
ci sono per fortuna delle tracce
visive comparse, come si usa
nelle belle leggende, quasi per
caso in un mercatino antiquario
di Arezzo: sono gli scatti foto-
grafici di Adolfo De Carolis ese-
guiti a San Benedetto del Tronto
tra il 1897 e il 1908 e ordinati nel-
la mostra dedicata al fotografo
attigua a quella sulle corde, sem-
pre al Mercato Ittico. Qui la trac-
cia evidente è di carattere antro-

pologico e pittorico: i nudi dei
pescatori, le bambine in costu-
me, le donne che portano sul ca-
po le mercanzie spostano la foto-
grafia della pura rappresentazio-
ne e documentazione di un
evento. Ma è soprattutto nel rap-
porto tra foto e pittura che l’arti-
sta marchigiano fa leva nei suoi
scatti come testimonia la serie
delle vele dipinte e le casse pi-
scatorie, una sorta di valigia dei
marinai, riproposte negli affre-
schi a tempera nel palazzo della
Provincia di Ascoli. Le flottiglie
pescherecce con i loro carichi
produttivi e umani, i crocchi sul-
le spiagge, le contrattazioni del
mercato minuto del pesce, le
donne che portano a casa il pe-
sce forniscono un particolare gu-
sto dell’inquadratura e una capa-
cità compositiva che non ha nul-
la da invidiare al cinema moder-
no. Sono scene finite e piene
quelle di De Carolis, scene che
evidenziano il senso collettivo
del lavoro marittimo.

M a n t o v a

Il paesaggio
nell’arte
■ Dopo quella di Treviso, anche a
Mantovaun’esposizionechemette
alcentroiltemadelpaesaggio.Solo
chequiilcamporestringelasuavi-
sualesuMilanonegliannicentrali
delsecolo.IlNovecento,dunque,da
SironiaFuni, inuntragittocheva
dalritrarreunpaesaggioessenzial-
mente«romantico»-impostatosul
coloreesullesuedissoluzioni-a
quellodeldopoguerrachesi fa«esi-
stenziale»eproiettaneisoggettiildi-
sagioeilmalesseredelviverecon-
temporaneo.InmostraalloraSironi,
Tosi,Bucci,DePisis,Carrà,Birolli,
traimolti. Ilcatalogodellamostra
mantovanaèeditodalleEdizioniCa-
sadelMantegna.

Un mare
di corda
San Benedetto
del Tronto
Mercato Ittico
fino
al 30 ottobre

Sognare la
natura
Mantova
Casa del
Mantegna
fino al 31 ottobre


